
Salica.  M a  noi non Tappiamo tutti i Riti dell’ Antichità,  come già offer- 
vai  nella Parte I. Cap. 23. delle Antich. Eft .  e forfè fu allora lecito il 
poter mutare come la Legge , così la Nazione., con adottar quella della 
M a d r e .  Ne diedi io quivi un efempio.

In qual tempo cominciale a ceifare la profeflion della Legge e Na­
zione , lo riconofcerà chi prende a maneggiar le vecchie  p e r ga m e n e . 
Si dismife a poco a poco queft’ ufo nel Secolo XIII. non per altro a 
mio cre de re ,  fe non perchè le Leggi Romane,  che tornarono nel pre­
cedente Secolo a trionfare in Italia, occuparono le Scuole e il Foro.  
Ne  ho io nondimeno trovato un efempio anche nell’ Anno 1212.  in uno 
Strumento di vendita di Cartello Gualtieri , che fecero Maladobatus 
Prandorum , & Prandus ejus fìliu s , projìtentes fe Lege Lumbarda vìvere , 
ad O b izzo  V efcov o  di Parma. Prendendo poi fempre maggior piede in 
Italia la preminenza e Io ftudio delle Leggi Romane, a poco a poco le 
Longobarde , fenza che loro forte intimato 1’ ertlio , andarono da se ftef- 
fe in difuio , cedendo il luogo alle più degne . Cominciarono nello ftef- 
fo tempo a faltar fuori gli Statuti , cioè le Lego;i Municipali delle C i t ­
tà ,  e in tanta abbondanza , che poilono formare una Selva ; perciocché 
come lì. vede nel dominio della Serenifs. Cafa  d’ Efte ,  non folamente le 
Città , ma anche le Terre  e Cartella feparate dal loro diftretto , vollero
i particolari loro Statuti : ufanza praticata anche in altri paefi d’ Italia , 
Germania,  e Francia:  il che non è lieve incomodo a gli rtudiofì della 
Giurisprudenza. A  mio credere s’ ha principalmente da mettere l’ intro­
duzione di erti Statuti dopo la Pace  di Coftanza dell’ Anno 1183. rta- 
bilira fra Flmperador Federigo I. e le Città della Società de’ Lombardi. 
Anche prima , non iì può negare,  v ’ erano Confaetudini , che teneano 
forza di L e g g e ,  anche per decreto di Carlo M. come corta dalla L e g ­
g e  148. del medefimo Augurto, da me trovata nel Codice  Eftenfe col­
le ieguenti parole : U t long a Confuetudo,  qua utilitatem publicam non 
impedii, prò Legge fervitur. In  oltre appena le Città Italiane col metterli 
in Libertà , ed eleggere i loro Confoli ed altri Magittrati , non potero­
no efentnriì dal formare nuovi regolamenti e decreti , riguardanti le no­
vità di quefto governo.  11 P. Abbate Grandi nella fua Epift. de Pandectis 
citò alcune L egg i  o Decreti  fatti dalla Repubblica Pifana ne gli Anni 
x i 46. e 1156.  Tuttavia non iì giunfe a fermare un Corpo di ra!i par­
ticolari L egg i  della C i t t à ,  fe non dopo 1a fuddetta Pace di Cortanza -9 
perchè avendo effe ottenuta la Libertà , e  le Regalie , allora godendo 
iutte deila Pace ,  attefero a concertar la maniera di governarli per 1 av­
venire.  Sì fatte Leggi iì appellarono Statuti, che fui principio erano po­
chi di numero , ma di mano in mano andarono ere c e n d o , iiccome elì­

c e v a  o la neceffità o 1’ utilità del Pubbì'co . Che prima dell’ Anno 
folle formato un Corpo de gli Statuti di Ferrara ; l’ ho io pro­

vato
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